VILLAGGIO D. BOSCO
LE BEATITUDINI
  UN APPROFONDIMENTO

CHE  NE PERMETTE  UNA MIGLIORE COMPRENSIONE


Voi sapete che una delle critiche che è stata fatta alla religione è quella di essere “oppio dei popoli”, cioè una sostanza che addormenta la gente ed il cristianesimo fu tra i principali imputati di essere questa religione come oppio dei popoli, ed in particolare proprio per il contenuto delle beatitudini.

In effetti, se uno legge il vangelo, almeno nella traduzione  nell’interpretazione del passato, legge “beati i poveri, beati gli afflitti, beati gli affamati...” ed uno dice: ma dove siamo!

Si vede che questa persona che ha scritto queste cose, e che ha detto queste cose non ha mai conosciuto i poveri, non sa che cosa è l’afflizione, non sa che cosa è la fame.

E poi beati, perché? E la risposta, pronta, almeno nella tradizione del passato: “beati i poveri”, perché? Perché di essi è il regno dei cieli.

Cioè cosa significa? Vanno in paradiso, ma i poveri, che sono poveri ma stupidi no, si domandavano: “Ma in paradiso guarda che ci vanno anche i

ricchi, anzi ci passano avanti, perché loro quando muoiono lasciano i soldi per le messe e quindi noi siamo fregati di qui e di là”.

Allora le beatitudini sono state il grande fallimento del messaggio di Gesù; perché sapete cosa successe in passato?

Chi era nella condizione di povertà, nella condizione di afflizione, nella situazione di fame, appena gli si offriva anche una minima occasione di uscire anche solo un po’ da questa situazione di povertà, di afflizione e di fame, ne veniva fuori. Ma guarda che se non sei più povero non sei beato! Ah, guarda, te la lascio tutta a te la beatitudine!

E d’altro canto coloro che non erano poveri né afflitti si guardavano bene di diventare poveri, afflitti e affamati, per essere beati. E questo è stato il fallimento del messaggio di Gesù ed ha portato alla non conoscenza di questo messaggio.

Una annotazione pastorale: nella catechesi si insegnano ai bambini i dieci comandamenti. OK, ma appartengono alla Legge, alla Antica Alleanza. Nella nuova alleanza Gesù  ci ha dato nuove norme di vita: le beatitudini. Ma noi le ignoriamo. Quante sono? Quali sono? Eppure il Vangelo di Matteo le considera sostitutive dei dieci comandamenti e come una sintesi di tutto l’insegnamento di Gesù. Prima di analizzarle singolarmente in due poderosi volumi, Alberto Maggi ne propone una traduzione più comprensibile. Eccola:
Beati quelli che scelgono di condividere tutto quello che hanno,  perchè Dio si prende cura di loro.

Beati gli oppressi, perché terminerà la loro oppressione.

Beati i diseredati, perché questi erediteranno la terra.

Beati quelli che vivono per la giustizia; saranno
pienamente soddisfatti.

Beati quelli che soccorrono, perché saranno soccorsi da Dio


Beati i limpidi; perché saranno intimi di Dio.
Beati i costruttori di pace, perché Dio li riconoscerà come figli suoi.

Beati i perseguitati per la loro fedeltà al vangelo, perché Dio si prende cura di loro.
Prima di iniziare voglio darvi una indicazione preziosa. Per l’evangelista Matteo il “Padre nostro” è la preghiera che, nel Sermone della montagna,  sta di fronte alle “Beatitudini”. La possibilità di rivolgersi a Dio, chiamandolo “Padre” non viene da Gesù condizionata e limitata a luoghi, tempi o cerimonie liturgiche, ma unicamente da un processo di assomiglianza al suo comportamento di amore e di servizio verso tutti gli uomini. Le situazioni esistenziali che permettono questa nuova relazione di intimità con Dio, quale Padre, sono state presentate da Matteo nelle “Beatitudini”. La scelta della condivisione generosa dei propri beni e della propria vita, fatta dal discepolo di Gesù,  permette a Dio di prendersi cura di lui, come un “Padre”, e al credente di situarsi in una relazione di “figlio” .
 Basta esaminare la struttura dei capitoli 5° e 6°:

· 5,  1 – 12 – Le Beatitudini
vv.  13 – 16 – I discepoli, sale e luce del mondo 

· 5,  17 – 48 – Perfezionamento della Legge: “Stava scritto……ma io vi dico”

· 6, 1 – 9  - una giustizia migliore di quella antica (elemosina, orazione, digiuno)

· 6, 9-14 – IL PADRE NOSTRO.

@@@@@

1. Beati i poveri in spirito perché di essi è il regno dei cieli.
Beati quelli che scelgono di condividere tutto quello che hanno

perchè Dio si prende cura di loro..
Beati quelli che liberamente, per amore,  decidono di farsi poveri, condividendo i propri beni per la felicità degli altri, beati perché di questi si prende cura Dio, ed entrano nel “regno di Dio”, cioè nella “nuova umanità”, nel  “mondo nuovo”, una convivenza di condivisione e fraternità.
Gesù assicura questo: se c’è un gruppo di persone che oggi  sceglie liberamente, volontariamente, per amore,  di essere responsabile della felicità e del benessere degli altri, da quel momento succede qualcosa di straordinario, Dio si prende cura di loro; è un cambio meraviglioso. Se noi ci prendiamo cura degli altri, finalmente permettiamo a Dio di prendersi cura di noi.
Nelle altre beatitudini l’evangelista presenta nella prima parte le situazioni negative dell’umanità. Compito della comunità che ha scelto la prima beatitudine sarà di quello di impegnarsi a cercare di eliminare queste situazioni negative.
3. Beati gli afflitti, perché saranno consolati
   Beati gli oppressi, perché terminerà la loro oppressione.
Il termine greco (penthùntes) scelto attentamente dall’evangelista non indica un sentimento, ma una situazione continua di grande sofferenza.

Allora Gesù non proclama beati gli afflitti, dice gli afflitti, quelli che vivono

questa situazione, quelli che la società ha schiacciato dal punto di vista economico, politico, sociale, religioso, queste persone che sono talmente schiacciate, non sono beati perché sono afflitti (la beatitudine non si riferisce mai alla condizione, è sempre nel secondo termine), ma coloro 
che vivono questa condizione di afflizione, saranno  beati perché – e l’evangelista, grande teologo e letterato, usa attentamente i termini per le sue beatitudini, non adopera il verbo confortare (anisciùo), ma il verbo consolare (parakletèo) che significa l’eliminazione alla radice della causa della sofferenza.

Tutte queste beatitudini sono condizionate dalla prima; se c’è un gruppo di persone, una comunità che incomincia a prendersi cura di coloro dei quali nessuno si occupa, quelle persone che soffrono al punto di dover gridare per tutta la loro disperazione, beati,  perché grazie a questa comunità che si prenderà cura di loro vedranno la fine delle loro afflizioni.

2. Beati i miti, perché possederanno la terra

Beati i diseredati, perché questi erediteranno la terra.
 “Miti” non indica una qualità morale dell’individuo, ma una situazione sociale disperata. Sono i “sottomessi”, i  “diseredati”; è la stessa differenza che c’è tra l’umile e l’umiliato: qui non si tratta di umili, ma si tratta di umiliati. Quando Gesù dice: “Imparate da me, che sono mite”, non si riferisce al suo carattere, ma alla sua condizione (“ha assunto la condizione di servo”). Per una migliore comprensione di questa beatitudine potremmo tradurla con “i diseredati”, quelli che hanno perso tutto, può darsi per colpa propria, per incapacità. Ma Gesù dice, i diseredati, quelli che sono stati espropriati di tutto, compresa la dignità, ebbene beati perché erediteranno la terra (e l’articolo determinativo significa la totalità).

È compito della comunità cristiana che a queste persone che vivono senza alcuna dignità, sottomessi, in situazione di servitù, venga fatta ritrovare una piena dignità della loro persona.
4. Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia, perché saranno saziati
Beati quelli che vivono per la giustizia; saranno pienamente soddisfatti
Il termine “giustizia” si riferisce alla eliminazione di tutte quelle situazioni di oppressione e di sofferenza prima elencate, cioè ristabilire i diritti dei più indifesi (“Dio rende giustizia agli oppressi, dà il pane agli affamati” salmo 146)
L’invito di Gesù è per la pienezza della felicità, e se c’è una comunità che si occupa della felicità degli altri, in questa comunità quelli che fanno, di questa giustizia, una questione vitale  (avere fame e sete), saranno pienamente saziati (e qui bisognerebbe tradurre con un verbo italiano 
ormai un po’ in disuso, perché il termine che usa l’evangelista è il verbo “kosthasteo” che si usa per gli animali che mangiano sino a scoppiare, e si potrebbe dire satolli): cioè  saranno saziati sino a scoppiare.

Ed è importante che questo verbo, essere satolli, essere sazi, l’evangelista lo riporta in un episodio importante: quello della condivisione dei pani e dei pesci dove quelli che mangiarono furono satolli (Mt 14,20). L’evangelista con questa tecnica letteraria (adoperando questo verbo solo in questi due episodi) ci fa comprendere che si sazia la propria fame e sete di giustizia, saziando la fame fisica degli altri, ma sopratutto Gesù garantisce che all’interno della sua comunità non ci sarà nessuna forma di ingiustizia, ogni forma di ingiustizia sarà messa fuori dalla porta.

5. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia

    Beati quelli che soccorrono, perché saranno soccorsi da Dio
Dopo aver presentato  il superamento delle situazioni di sofferenza dell’umanità che è compito della comunità cristiana eliminare; l’evangelista, in questa seconda parte,  presenta tre beatitudini assenti nel vangelo di Luca, creazione originale di Matteo, che riguardano il comportamento scaturito dalla scelta della povertà: solo chi ha rinunciato di accumulare per sé,  è sempre disponibile ad aiutare quanti si trovano nel bisogno.
E la prima della seconda parte è: “Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.” e letteralmente “Beati i misericordiosi, perché questi riceveranno misericordia”.

Attenzione, perché le beatitudini che esamineremo adesso non riguardano categorie differenti di persone: i misericordiosi, i puri di cuori, i costruttori di pace. Non sono categorie diverse, sono tutti effetti che avvengono nell’individuo  e nella comunità che hanno accolto la prima beatitudine; Si potrebbe tradurre: “Beati quelli che soccorrono; saranno soccorsi da Dio”
Misericordioso (eleèmones) non significa uno che è di sentimenti benevoli,  ma uno che opera attivamente per aiutare gli altri.
La misericordia non è un sentimento, ma una azione concreta, un venire in soccorso,  con la quale si aiutano gli altri ad uscire da una situazione di difficoltà.

Allora Gesù dice: i misericordiosi, quelli sempre pronti ad aiutare, beati perché troveranno misericordia, cioè ogniqualvolta si troveranno loro nella situazione di difficoltà, di necessità, troveranno aiuto da parte di Dio e da parte della comunità. Ecco il cambio che si diceva all’inizio: se noi ci sentiamo responsabili della felicità degli altri, permettiamo a Dio di esserlo della nostra; è un cambi meraviglioso
6. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio
    Beati i limpidi; perché saranno intimi di Dio

Gesù sta parlando dei puri di cuore, quelli cioè che sono limpidi nella propria coscienza, nel proprio intimo, e afferma che questi personaggi limpidi, trasparenti vedranno Dio. Si potrebbe tradurre. “Beati i limpidi, perché questi saranno intimi di Dio”. In passato la “purezza” di cui parla questa beatitudine la si riferiva al sesso. Non c’entrano niente sesso e genitali! 
E qui l’evangelista non scrive che avranno delle visioni di Dio, ma Gesù assicura che chi fa la scelta della prima beatitudine sarà una persona limpida, trasparente, e siccome è trasparente con gli altri, Dio si farà trasparente per lui, e questi “si accorgerà della presenza di Dio” nella sua esistenza come un padre tenero che si prende cura anche degli aspetti minimi, insignificanti della sua vita.

7. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio
    Beati i costruttori di pace, perché Dio li riconoscerà come figli suoi.

“Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio” letteralmente “Beati i pacificatori, perché questi saranno chiamati figli di Dio “. Anzitutto i termini. Gesù non proclama beati i pacifici, ma i pacificatori, i costruttori di pace (eirenopoiòi). Ebbene Gesù assicura: quelli che costruiscono la pace, cioè quelli che lavorano per la felicità, per la dignità e la libertà degli uomini, beati perché prima di tutto assomigliano a Dio. Costruttori di pace: anche qui l’evangelista non indica una qualità dell’individuo, ma una attività che rende pienamente riconoscibili.
La parola pace la conosciamo dall’ebraico “shalom”, è molto più ricca del nostro termine pace: pace significa tutto quello che concorre alla piena felicità degli uomini. Quindi vedete ancora una volta che il progetto di Dio è che gli uomini siano felici. Gli operatori di pace saranno chiamati “figli di Dio”. Figli di Dio nel mondo ebraico ha 2 significati:

1. il primo di assomigliante (figlio di Dio significa che assomiglia a Dio)

2. il secondo di protezione da parte di Dio.
Ebbene Gesù assicura: quelli che costruiscono la pace, cioè quelli che lavorano per la felicità, per la dignità e la libertà degli uomini, beati perché prima di tutto assomigliano a Dio. Se assomigliano a Dio significa che fanno lo stesso lavoro di Dio. E poi beati perché avranno Dio dalla parte loro. Dio sta dalla parte non di chi toglie la felicità, ma di chi la  costruisce, non di chi toglie la dignità, ma di chi restituisce la dignità agli uomini, cioè Gesù ci invita a collaborare alla creazione. 
8. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 
    Beati i perseguitati per la loro fedeltà al vangelo 

    perché Dio si prende cura di loro.
La prima e l’ultima beatitudine si chiudono entrambe con le stesse parole “perché di essi è il regno dei cieli”.

Uno non si aspettava questa doccia fredda. Dopo tutto questo elenco di beatitudini uno si aspetterebbe quasi l’applauso della gente.

Invece Gesù è molto chiaro: quelli che sono fedeli a tutto questo programma, (la giustizia significa colui che è fedele, è  coerente ), quelli che sono fedeli alle beatitudini, non si aspettino l’applauso, non si aspettino il riconoscimento dalla società né civile, né religiosa, ma si aspettino la persecuzione.

Quello che è grave è che il verbo “perseguitare” adoperato dall’evangelista (dediòo) è un verbo che indica la persecuzione in nome di Dio, la più terribile, perché non viene da nemici esterni viene proprio da quelli sui quali credevi di contare, quelli avrebbero dovuto collaborare con te. Gesù parla di questo perché anche lui sarà perseguitato, condannato e ucciso dai rappresentanti di Dio, il Sommo Sacerdote e il Sinedrio.

Ma ce anche da fare un’altra considerazione: chi accoglie le beatitudini entra in sintonia con Dio, vede Dio, cioè lo sente presente nella propria vita e sente il bisogno di manifestarlo sempre in forme nuove.

Allora accade che proprio all’interno della comunità cristiana ci sia una parte invece che si è fermata e che anziché la proposta di Gesù di creare una comunità dinamica animata dallo spirito si è degradata ad una istituzione immobile regolata dalle leggi: allora questi non sopporteranno la presenza dei profeti all’interno della comunità e li perseguiteranno. E’il conflitto tra profezia e istituzione,  costantemente presente nella storia della Chiesa. Perciò Matteo conclude le otto beatitudini con un testo molto chiaro: 
“Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché Dio vi ricompensa abbondantemente. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi!”
Poi Maggi prende per esempio un personaggio che gli sta particolarmente caro e che conosciamo tutti, Teresa di Avila,  una donna straordinaria. Era entrata tra le monache di clausura del Carmelo, ma lei era una donna delle beatitudini, cioè in sintonia con Dio, sentiva insufficienti i mezzi, gli strumenti che la regola le dava ed aveva bisogno, proprio perché era in sintonia con Dio, di agire in una forma nuova. 
Ebbene il suo  vescovo scrive al Santo Uffizio queste testuali parole: “ho qui nella mia diocesi una monaca che è femmina inquieta e vagabonda”. È un autoritratto bellissimo, la monaca femmina inquieta e vagabonda, la chiesa, dopo un po’ di tempo l’ha riconosciuta dottore della chiesa, invece del vescovo se ne è persa la memoria.
Ma aveva ragione, poveretto: o Teresa mia, sono secoli che le monache diventano sante con queste regole, che bisogno c’è di modificarle, di cambiarle?
Ecco gli uomini delle beatitudini, i costruttori di pace, quelli che sono in sintonia con Dio, trovano i comportamenti dei loro contemporanei sempre insufficienti a far crescere il “regno di Dio”, cioè una nuova umanità, che vivendo in condivisione e amore, sparge attorno a sé la gioia di vivere. 
Gli uomini delle beatitudini  sentiranno   bisogno di creare sempre nuovi strumenti, nuove strade per diffondere il Vangelo.  La comunità voluta da Gesù è una comunità dinamica animata dallo Spirito. Il rischio è che si degradi in rigida istituzione regolata dalla legge e quindi refrattaria all’azione dello Spirito.
Come facciamo a sapere se siamo in una dinamica comunità animata dallo Spirito, quella delle beatitudini, o in una rigida istituzione immobile regolata dalle leggi?

C’è una frase che è un segnale di allarme: quando di fronte ad una proposta nuova, quando di fronte ad una novità diciamo o sentiamo dire: “ma perché cambiare? Si è sempre fatto così”, attenzione perché siamo dalla parte della legge e non dello Spirito, rischiamo di passare ad essere persecutori anziché perseguitati. 
